Il 13 gennaio 2008, sotto gli auspici del ministro egiziano per la Cooperazione internazionale S.E. Faiza Abulnaga, con la partecipazione del Presidente della Commissione Esteri del Senato Italiano, Lamberto Dini, del senatore a vita Giulio Andreotti e dell’Ambasciatore d’Italia Claudio Pacifico  e’ stato inaugurato, in presenza del direttore del sud-Cairo, Abdel Khalek Mokhtar e rappresentanze del Supreme Council of Antiquities, il restaurato Mausoleo di Sunqur Sa’di con gli edifici annessi.  
La relativa esposizione “Restauri e Restauratori” e’ stata aperta al pubblico nei locali del Centro Italo-Egiziano per il Restauro e l’Archeologia in Shari es Siyufiyah, 31; Hemiah-Cairo. L’esposizione restera’ aperta sino al 31 marzo 2008 

Introduzione alla visita dei monumenti restaurati e alla mostra .

I restauri, condotti dal Centro di Formazione Professionale per il Restauro (CFPR), sono stati effettuati attraverso due programmi svolti contemporaneamente e promossi del Ministero Affari Esteri Italiano: 

· il progetto di restauro del Mausoleo di Sunqur Sa’di e del convento Mevlevi, che ha avuto il contributo della Direzione Generale per i Paesi del Mediterraneo e del Medio Oriente

· e il Programma di Formazione Professionale per il Restauro e l’Archeologia, che ha affiancato il progetto di restauro, ed è stato promosso dalla Direzione per la Cooperazione allo Sviluppo.

L’azione congiunta dei due programmi ha sviluppato il carattere del nostro Centro come cantiere-scuola. Tale organizzazione ed attività è stata realizzata grazie alla collaborazione del Supreme Council of Antiquities che ha fornito il personale da specializzare nei vari settori artigianali e di restauro.

Nel Cantiere-scuola le attività pratiche di restauro si intrecciano con quelle della ricerca scientifica e tecnologica, nell’obbiettivo di una formazione, sia teorica che pratica, delle varie figure professionali impegnate nei processi di restauro (operai, tecnici, artigiani, professionisti), eliminando il divario tra la teoria e la pratica, tra la nozione tecnica e la sua applicazione.

Una problematica, oggi evidenziata dalla necessità di stare dietro all’accelerato sviluppo tecnologico che sembra allontanarci dalle nostre radici culturali. Uno sviluppo tecnologico che assume sempre più aspetti incontrollabili per la conservazione dell’ambiente naturale, e spesso, contro ogni scientificità, diventa strumento di potere e di sopraffazione dell’uomo su l’uomo.

Il timore dello sviluppo di una tecnologia mostruosa, umanamente non vivibile, alimentò le prime rivolte giovanili in America, dei così detti “figli dei fiori”, fu però una rivolta effimera subito riassorbita dal consumismo promosso dal potere tecnologico imperante. In Europa, tale timore fu poi alla base della protesta studentesca del ’68 che mise in qualche modo in evidenza la necessità di avvicinare l’insegnamento alle attività produttive per favorirne l’assimilazione, ma le soluzioni adottate condussero invece ad un abbassamento del livello culturale e tecnico generale. 

Oggi infine la rivolta si è radicalizzata confluendo nel vicolo cieco del terrorismo i cui tragici eventi periodicamente scuotono il mondo.

Questo scontro tra una cultura storica e il prepotente sviluppo tecnologico che burocraticamente tecnicizza gli stessi rapporti umani puòٍ essere contrastato attraverso sistemi educativi che facilitino l'assimilazione delle tecnologie consentendone un utilizzo appropriato e favoriscano più ampie e globali conoscenze anche del passato, attraverso la conservazione dei beni culturali; quel patrimonio dell'umanità che documenta il percorso che ci ha condotto a vivere sino ad oggi e costituisce una fonte di continua riflessione. 

Nel cantiere-scuola l’applicazione diretta dell’aspetto teorico alla pratica per il recupero dell’oggetto sul quale si opera favorisce il controllo della tecnologia usata, forma una mentalità di rispetto e di affezione per il bene culturale per il quale si opera. 

Cio' risulta evidente nelle persone che hanno frequentato il nostro cantiere e nella loro affezione per questo Centro e i suoi monumenti; un’affezione che è stata alimentata anche dalle tecnologie vissute nel corso dei lavori svolti, e dalla validità dei risultati raggiunti . 

In questo periodo di attività abbiamo recuperato il mausoleo di Sunqur Sa’di ed il nucleo principale del convento mevlevi. 

A questo lavoro hanno partecipato in vario modo oltre 400 persone di cui 200 operativamente nel restauro, e di queste, 80 hanno lavorato per lunghi periodi e hanno ricevuto il certificato di qualifica professionale. Una qualifica professionale acquisita con il lavoro prodotto, come è visibile dall’esposizione Restauri e restauratori che illustra i lavori svolti negli ultimi 5 anni di attività del cantiere scuola, dal 2002 al 2007. 

Per concludere, abbiamo cercato di recuperare un insegnamento ed un apprendimento da laboratorio, cioè vissuto, secondo un criterio da sempre auspicato, in tutti i tempi ed in tutti i campi. Basti pensare al grande poeta mistico Galal ed Din Rumi al quale si riferisce l’edificio in cui ci troviamo; egli, dopo aver scritto il Mesnevi, conclude il suo enorme libro di insegnamenti morali dicendo: non ho scritto il Mesnevi perché lo impariate per ripeterlo a memoria, ma perché lo mettiate sotto i piedi per volare in alto.
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